Le donne diffidano delle altre donne che non ottengono successo. Sembrerebbe un’affermazione priva di fondamento, invece è il frutto di un lavoro di ricerca, svolto in laboratorio col metodo dell’esperimento e pubblicato sulla rivista scientifica “Journal of Personality and Social Psychology” nel 1971. Certo, rispetto ad allora qualcosa è cambiato, ma l’esperimento può rivelare qualcosa di veritiero nel rapporto tra donne, valido ancora oggi come allora.
Una delle ragioni della difficoltà da parte delle donne di ottenere lo stesso successo sociale degli uomini è il fattore individuato dai tre studiosi Pheterson, Kiesler e Goldberg, che è il pregiudizio negativo verso le donne da parte delle donne stesse.
L’esperimento era così articolato: a 120 donne, suddivise in 2 gruppi, furono mostrati 8 dipinti. Le variabili manipolate nell’esperimento, nel senso che sono state “variate” nel corso della ricerca dai tre studiosi, erano due: il genere dell’artista, uomo e donna, e il successo riscosso dal dipinto, vale a dire se lo stesso dipinto aveva ricevuto un premio oppure no in un concorso.  A metà delle donne si disse che il dipinto aveva avuto successo, all’altra metà che lo stesso dipinto aveva semplicemente concorso ad un premio.
Le donne sottoposte all’esperimento venivano fatte accomodare singolarmente in una saletta equipaggiata con un proiettore: prima veniva fatta loro leggere una breve nota biografica sull’artista, poi veniva mostrata una diapositiva del dipinto; infine, a ciascuna donna veniva somministrato un questionario con 5 domande di valutazione sul dipinto. Dall’analisi dei dati è emerso che le donne giudicavano meglio gli stessi dipinti quando essi erano attribuiti agli uomini, se erano dipinti che non avevano vinto premi. L’artista-uomo era quindi giudicato più meritevole della donna, ciò secondo l’opinione delle donne che  furono sottoposte all’esperimento.

Invece, il pregiudizio negativo nei confronti dell’artista-donna veniva meno nel caso di dipinti che erano stati dichiarati vincitori di premi, il che dimostra, secondo gli autori, che «la donna in competizione è svalutata dalle altre donne […] anche un lavoro che è equivalente a quello dell’uomo viene giudicato inferiore fino a quando non riceve un riconoscimento ufficiale». 
Le donne rivelano un pregiudizio negativo verso le altre donne, a meno che queste non abbiano successo, al punto che, scrivono gli autori: «una donna che ha successo può essere sopravvalutata […] probabilmente se nel nostro esperimento avessimo attribuito ad alcuni autori un successo fuori della norma, le donne con queste caratteristiche avrebbero ottenuto una valutazione addirittura superiore a quella degli uomini».
Pur con tutti i limiti della ricerca scientifica e, nello specifico, di un esperimento condotto nelle condizioni artificiali del laboratorio, la ricerca può senz’altro dissacrare il mito, o quantomeno attenuare, l’affermazione apodittica che le donne non abbiano successo nella vita politica e professionale, almeno pari a quello degli uomini, a causa di un pregiudizio radicato esclusivamente nell’uomo, padre-padrone che fa e disfà le redini dei candidati al successo. In realtà, sarebbe bene tenere presenti anche le opinioni e i sentimenti, fin’anche nascosti, dell’altra metà del cielo, onde evitare facili generalizzazioni.
Davide Cufalo

